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leva sulla guerra tra poveri, ancor pri-
ma che sulla discriminazione basata 
sul colore della pelle o sul credo reli-
gioso. In un contesto di disoccupazio-
ne di massa e di grave conlitto socia-
le, la xenofobia è lievitata attraverso 
una propaganda che ha rappresenta-
to i migranti quali principali respon-
sabili dei problemi in materia di occu-
pazione e servizi sociali.

Questo mutamento di rotta ha sicu-
ramente inluito sul risultato del Fron-
te Nazionale in Francia, che ha rag-
giunto il 25,2% alle amministrative del 
2015. In Europa, sono alleate del partito 
guidato da Marine Le Pen altre conso-
lidate forze politiche, che chiedono, da 
tempo, l’uscita dall’euro, la revisione 
dei trattati sull’immigrazione e il ritor-
no alla sovranità nazionale. Tra esse, le 
più rappresentative sono il Partito del-
la Libertà Austriaco, che la scorsa set-
timana ha siorato il 31% alle elezioni 
municipali di Vienna, e il Partito per 
la Libertà, terza forza politica in Olan-
da. Le forze populiste hanno compiu-
to rilevanti avanzamenti anche in altre 
regioni d’Europa. Il Partito del Popolo 
Svizzero ha vinto, con quasi il 30% dei 
voti, le elezioni del 18 ottobre e in Scan-
dinavia l’estrema destra costituisce, 

«Prima  
ai polacchi».  
Lo slogan  
di  Diritto  
e Giustizia,  
partito favorito 
anche nelle sfide 
in tv (in alto). 
Foto: Ansa

che di austerità imposte dalla Troika. 
Il panorama politico europeo è muta-
to per efetto del successo di movimen-
ti populisti (come l’Ukip in Inghilter-
ra e il M5S in Italia) e della signiica-
tiva avanzata delle forze dell’estrema 
destra. Il primo di questi fenomeni ha 
avuto quali comuni denominatori l’eu-
roscetticismo e una generica denuncia 
della corruzione del sistema. Il secon-
do, invece, ha registrato un cambia-
mento nel discorso dei partiti xeno-
fobi e nazionalisti che, alla classica 
distinzione tra destra e sinistra, han-
no sostituito quella «tra l’alto e il bas-
so». In questa nuova polarizzazione, le 
forze dell’estrema destra si sono candi-
date a rappresentare quest’ultimo, il 
popolo, contro l’establishment e i pote-
ri che hanno favorito lo strapotere del 
mercato. 

Mutamento di rotta

L’impianto ideologico dell’estrema 
destra si è trasformato. La compo-
nente razzista è stata, in molti casi, 
messa in secondo piano rispetto alle 
tematiche economiche. L’opposizione 
alle, già cieche e restrittive, politiche 
sull’immigrazione, attuate dall’Unio-
ne Europea, si è rafforzata facendo 

oramai, una realtà ben consolidata. 
Nella patria del «modello nordico», 

i Democratici svedesi, nati attraverso 
la fusione di diversi gruppi neo-nazi-
sti, sono stati, con il 12,8% delle pre-
ferenze, il terzo partito più votato alle 
legislative del 2014. In Danimarca e in 
Finlandia vi sono stati risultati anco-
ra più sorprendenti. Il Partito Popola-
re Danese è stato il movimento politi-
co più votato alle ultime elezioni euro-
pee. Tale successo è stato conferma-
to alle legislative del 2015, in seguito 
alle quali, con il 21% delle preferenze, è 
entrato nella maggioranza di governo. 
Dopo le elezioni del 2015, sugli scran-
ni dell’esecutivo di Helsinki sono sali-
ti anche i Veri Finlandesi, col 17,6% dei 
voti. In Norvegia, inine, è arrivato per 
la prima volta al governo il Partito del 
Progresso, di vedute politiche analo-
gamente reazionarie.

L’avanzata dell’estrema destra, in 
una regione dove le organizzazioni 
del movimento operaio hanno eser-
citato per lungo tempo un’indiscussa 
egemonia, non è avvenuta soltanto per 
merito di classiche campagne reazio-
narie, come quelle contro la globalizza-
zione, l’arrivo di nuovi richiedenti asi-
lo e lo spettro della «islamizzazione» 

Polonia al voto, favorita la destra 
Un vento insidioso soffia in Europa

L’espansione 
europea  
ha spostato 
il baricentro 
politico 
del 
continente

Marcello Musto

Il sesto paese per numero di abitan-
ti dell’Unione Europea vira a destra. 
Dopo aver vinto le presidenziali di 
maggio, il partito populista Diritto 
e Giustizia è il grande favorito delle 
odierne elezioni polacche, che dovreb-
bero sancire la sconitta di Piattafor-
ma Civica, i liberal-conservatori - ma 
europeisti - al governo dal 2007. A dif-
ferenza dei frequenti richiami al nazio-
nalismo e alla parola d’ordine «Prima 
ai polacchi», le rivendicazioni in mate-
ria economica di Diritto e Giustizia 
sono state incentrate sulla promessa 
di aumentare la spesa sociale, miglio-
rare il livello dei salari e abbassare l’età 
pensionabile. Un programma di sini-
stra, in un Paese dove la sinistra ha 
difeso il neoliberismo e occupa, oggi, 
una posizione del tutto marginale. Una 
vicenda, quest’ultima, che si è ripetu-
ta anche in altre parti del continente.

Negli ultimi anni, ovunque in Euro-
pa è aumentata l’ostilità, di larga parte 
dell’opinione pubblica, verso la politi-

Le politiche neoliberiste  
e l’austerità Ue hanno 
favorito l’epidemia populista

della società. Alla base del suo succes-
so vi è stata la rivendicazione di politi-
che - tradizionalmente di sinistra, ma 
abbandonate dalle socialdemocrazie 
- in favore dello stato sociale. Si tratta, 
però, non più del welfare universale, 
inclusivo e solidale del passato, ma di 
un tipo diverso, basato sul principio di 
fornire diritti e servizi esclusivamen-
te ai membri della già esistente comu-
nità nazionale.

Al grande consenso ricevuto nelle 
zone rurali e di provincia, depopolate 
e con tassi di disoccupazione da prima-
to (le stesse dove, in Grecia, raccolgo-
no molti voti i neo-nazisti di Alba Dora-
ta), i populisti scandinavi hanno, così, 
aggiunto quello di una parte della clas-
se lavoratrice, che ha ceduto al ricatto 
«immigrazione o stato sociale».

Pericolo a Est

L’estrema destra è riuscita a riorganiz-
zarsi anche in diversi paesi dell’Est. 

L’Unione Naziona-
le Attacco in Bul-
garia, il Partito Slo-
v a c c o Na z ion a -
le e il Partito Gran-
de Romania sono 
alcune delle forze 
politiche che han-
no ottenuto buoni 
risultati elettorali e 
la presenza in par-
lamento. In questa 
zona d’Europa, il 
caso più allarman-

te è quello dell’Ungheria. In seguito 
alla grave crisi delazionistica, inne-
scata dalle severe misure di austerità 
che sono state introdotte dai sociali-
sti, in ossequio alle intimazioni del-
la Troika, è giunto al potere il parti-
to Fidesz. Dopo aver epurato la magi-
stratura e messo sotto controllo i mass 
media, nel 2012 il governo ungherese 
ha introdotto una nuova costituzione 
dai connotati fortemente autoritari. 

Inoltre, dal 2010, il Movimento per 
un’Ungheria Migliore (Jobbik) è diven-
tato il terzo partito del paese (20,5% 
alle elezioni del 2014). A diferenza del-
le forze presenti nell’Europa occiden-
tale e scandinava, Jobbik rappresenta 
il classico esempio - oggi dominante a 
Est - di formazioni di estrema destra, 
che continuano a utilizzare l’odio con-
tro le minoranze (in particolare quella 
rom), l’antisemitismo e l’anticomuni-
smo quali principali strumenti di pro-
paganda e di azione.

In questi anni, dunque, i partiti del-
la destra estrema hanno decisamen-
te ampliato il loro consenso quasi in 
ogni parte d’Europa. In molte occa-
sioni, sono stati in grado di egemoniz-
zare il dibattito politico e, in alcuni 
casi, sono riusciti ad andare al gover-
no. L’espansione dell’Unione Europea 
a levante ha decisamente spostato a 
destra il baricentro politico del con-
tinente, come hanno testimoniato le 
rigide posizioni oltranziste, assun-
te dai governi dell’Europa orientale, 
durante la recente crisi in Grecia e di 
fronte all’arrivo dei popoli in fuga dai 
teatri di guerra.Si tratta di un’epidemia 
molto preoccupante, alla quale non si 
può certo pensare di rispondere senza 
combattere il virus che l’ha generata: il 
mantra neoliberista oggi ancora tanto 
in voga a Bruxelles.

Nuovi 
reazionari: 
il razzismo 
spesso cede 
il passo ai temi 
economici

Mondo

Ingorgo balcanico sui migranti, tutti pronti al blocco

Marco Mongiello

O oggi si trova una soluzione «euro-
pea» alla questione dei rifugiati o 
anche la Slovenia costruirà la sua 
barriera di filo spinato sul confine 
con la Croazia. A lanciare l’ultima-
tum, a poche ore dall’ennesimo sum-
mit straordinario a Bruxelles, è stato 
il premier sloveno Miro Cerar. Dopo 
mesi di emergenza per i rifugiati sono 
tutti i Paesi della cosiddetta «rotta 
balcanica» a essere tentati di barri-
carsi in casa e scaricare il problema 
sugli Stati vicini. Ieri da Soia i leader 
di Bulgaria, Serbia e Romania hanno 
ammonito: «Se Germania, Austria e 
altri Paesi chiuderanno le frontiere» 
sono pronti a fare altrettanto. A dirlo 
è stato il premier bulgaro Boyko Bori-
sov, che ha anche sottolineato che i tre 

con la Serbia. Dal 17 ottobre poi la bar-
riera di ilo spinato controllata dall’e-
sercito si è estesa anche alla frontie-
ra ungherese con la Croazia, in bar-
ba al diritto internazionale e alle nor-
mative europee, e da allora sono sta-
te dirottate in Slovenia oltre 56mila 
persone. Ora Lubiana sta pensando 
di costruire la sua barriera al conine 
con la Croazia. «Stiamo anche consi-
derando questa opzione», ha ammes-
so Cerar in televisione, anche se, ha 
aggiunto, stiamo ancora cercan-
do un’opzione europea. La Slovenia 
chiede 140 milioni di euro di aiuti 
per far fronte al lusso umano, oltre a 
un sostegno logistico e di polizia. «Se 
domenica non otterremo abbastan-
za, se non c’è volontà di cooperazio-
ne, allora tutto è possibile, visto che 
siamo stati lasciati soli”, ha minaccia-
to il premier sloveno. 

Oggi quindi le speranze di ferma-
re la corsa all’innalzamento dei muri 
sono legate al mini-summit convoca-

Paesi balcanici non sono disponibi-
li a diventare una «zona cuscinetto». 

A far saltare i nervi del governo di 
Lubiana invece è stato il video difu-
so dalle agenzie di stampa, una ripre-
sa notturna, registrata con un obietti-
vo a infrarossi, in cui si vedono centi-
naia di migranti entrare illegalmen-
te in Slovenia sul conine segnato dal 
iume Sotla con l’accompagnamento 
delle autorità croate. Il Paese non può 
accogliere più di 2500 persone al gior-
no, hanno ripetuto dalla Slovenia. Si 
tratta di una cifra arbitraria che non 
ha vere motivazioni, hanno risposto 
dalla Croazia, che continua a carica-
re sui treni e a spedire a est le perso-
ne che arrivano dalla Serbia. «Non so 
che altro possiamo fare per evitare 
che questa gente si congeli», si è giu-
stiicato il ministro dell’Interno cro-
ato Ranko Ostojic. A iniziare lo scari-
cabarile dei rifugiati è stata l’Unghe-
ria quest’estate, quando ha deciso di 
fortiicare e militarizzare il conine 

to da Jean-Claude Juncker, su richie-
sta tedesca. Il presidente della Com-
missione ha chiamato la riunione un 
«incontro di alto livello» e non «sum-
mit» perché in realtà spetterebbe al 
presidente del Consiglio Ue, Donald 
Tusk, il potere di convocare a Bruxel-
les i capi di Stato e di Governo. Vista 
però la riluttanza del politico polac-
co a spingere in direzione di una mag-
giore integrazione in tema di immi-
grazione Juncker ha deciso di forzare 
la mano. Oggi a Bruxelles ci saranno 
i leader di Germania, Austria, Slove-

Vertice Ue, i Paesi dell’area 
minacciano di chiudere  
gli ingressi se lo farà Berlino

Lubiana ipotizza  
un nuovo muro  
Bulgaria, Romania  
e Serbia: «Non siamo 
Stati cuscinetto»

nia, Croazia, Serbia, Ungheria, Roma-
nia, Bulgaria e Grecia. Praticamente 
tutti i Paesi della rotta balcanica che 
percorrono i rifugiati quando entrano 
in Europa dalla Turchia, in Grecia o 
Bulgaria, e attraversano i Balcani per 
arrivare in Austria e poi in Germania 
per chiedere asilo. Le ipotesi sul tavo-
lo però non piacciono ai Paesi dell’Est 
che le considerano «insensate e com-
pletamente irrealistiche». 

A sollevare la polemica a ridosso 
della riunione di Bruxelles è stato il 
premier croato Zoran Milanovic. «La 
bozza di documento – ha spiegato - 
prevede che i Paesi sulla rotta bal-
canica non possano più, senza un 
accordo e previe consultazioni con 
gli altri Paesi coninanti, trasporta-
re i migranti alle frontiere, ma io sono 
convinto che una simile soluzione 
non verrà approvata». Secondo Mila-
novic «chiunque abbia scritto questa 
idea non capisce cosa sta succedendo. 
È semplicemente impossibile tratte-

nere questa gente». Il premier croato 
ha detto di aspettarsi che l’Ue risol-
va il problema «laddove viene gene-
rato, al conine tra la Turchia e la Gre-
cia. Tutto il resto è una perdita di tem-
po». Per la Germania, come anche per 
l’Italia, la vera soluzione sarebbe un 
meccanismo permanente e obbliga-
torio di distribuzione dei rifugiati tra 
gli Stati membri e un controllo delle 
frontiere esterne aidato all’Ue, che 
dovrebbe farsi carico anche dei rim-
patri. Ora per la Cancelliera tedesca 
Angela Merkel la gestione della crisi 
migratoria è diventata anche una si-
da interna al suo stesso partito con-
servatore, che contesta sempre più 
apertamente la «politica delle porte 
aperte». Ieri in Germania sono entra-
te in vigore le nuove norme che ren-
dono più facile rimpatriare i migranti 
che non hanno diritto alla protezione 
internazionale ma sarà diicile appli-
carle senza una collaborazione attiva 
dei Paesi balcanici.

FRANCIA

Aiutò a morire sette pazienti, condannato a due anni il «dottor Morte» 

— Il medico francese Nicolas 
Bonnemaison, accusato di aver 
praticato l’eutanasia attiva 
avvelenando tra il 2010 e il 2011 sette 
persone in fin di vita per abbreviare 
la loro agonia, è stato condannato 
in appello a due anni di carcere con 

la condizionale per uno dei casi a lui 
contestati. Nel processo di primo grado 
era stato assolto. Il verdetto è arrivato 
dopo oltre 15 ore di camera di consiglio. 
Venerdì scorso l’accusa aveva chiesto 
5 anni di carcere, sempre con la 
condizionale.


